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Clamoroso studio del Censis 
sul mondo giovanile italiano 
Emerge la grande paura 
di aifrontare la quotidianità 

Niente tensioni ideologiche 
e conflitti con il mondo adulto 
La famiglia è il luogo sicuro 
Si alza l'età adolescenziale 

Malinconici e un po' vigliacchi 
i giovani si chiudono in casa 
Una ricerca del Censis svela i profondi mutamenti che 
attraversano la vita quotidiana degli oltre nove milioni di 
giovani italiani compresi tra i 15 e i 24 anni. Paiono sem
pre più tristi, chiusi in se stessi, calcolatori, incerti su co
me affrontare le difficoltà della vita. Emerge un mondo 
giovanile che. invece di evolversi, ha tirato il catenaccio 
e s'è chiuso dentro casa. 11 posto che sembra più tran
quillo e sicuro. Con la complicità di mamma e papà. 

FABRIZIO RONCONI 
M ROMA. Non si può mai 
stare tranquilli. Sentite l'auto-

' revole Censis: «Abbiamo spia
cevoli novità sui giovani italia
ni Li hanno intervistati, 
ascoltati, ne hanno sorveglia
to le mosse, gli atteggiamenti 
quotidiani. Li hanno schedati. 
E ora è pronto il più inquietan
te degli identikit: i giovani di 
questo Paese sono prigionieri 
di una malinconia infinita, 
struggente, ineluttabile. E vi
vono inseguiti da un solo, sfrc-

' nato desiderio: quello di non 
crescere. Esistesse un elisir 
della fanciullezza, ne beneb
bero ogni giorno fino a ubria

carsi. La verità è che i giovani 
, italiani adorano l'idea di re-
: star chiusi in un'adolescenza 
perpetua, ovattata, ed è più 

' forte di loro: temono tutto. Si 
rilassano, ridono, scherzano, 
solo quando si siedono tra 

. mamma e papà. La famiglia 
\ non è più il luogo da cui scap

pare, ma il luogo delle cocco
le eteme, del nutrimento ga-

[ rantito, proprio un bel posto, 
;': tranquillo e sicuro. Da non la-
.,, sciare mai. Sono giovani pru

denti, riflessivi, concilianti. E 
le ribellioni? No, basta, lascia
mo stare, e poi contro chi?, è 

roba vecchia, per carità, alla 
fine tanto ci s'intende sempre 
con tutti. • •-•'•-

Eccoli qui che spuntano 
fuori cupi, piegati su se stessi, 
calcolatori, vigliacchi e un po' 
odiosetti, questi giovani che la 
ricerca del Censis ha scoperto 
senza più punti di riferimento, 
senza grandi certezze, senza 
neppure un mito. Eccoli che 
rispondono ai questionari co
me robottini programmati 
nello stesso laboratorio. Nien
te sentimenti forti, alti, impos
sibili. Niente singolarità. Ma 
tutti insieme, in gruppo, tutti 
schierati su una perfetta linea 
orizzontale. Non importa qua
le sia la loro regione di origi
ne, la loro cultura: il siciliano 
usa le stesse esclamazioni del 
piemontese. Si vestono con le 
stesse giacche, ascoltano gli : 
stessi cantanti. E vanno tutti 
d'accordo, si stanno simpati
ci: l'88,3$; dichiara di essere ; 
soddisfatto delle proprie ami
cizie. -:•-. •••-. . <•".•• 

Si accontentano di poco, a 

patto che quel poco non com
porti nemmeno il più stupido 
dei rischi, dei problemi: il 38% 
ritiene «preferibile andare in 
vacanza in luoghi dove si han
no amici, piuttosto che in luo
ghi dove non si conosce nes
suno». Cosi, il 40% non è mai 
stato all'estero. E, ovviamente, 
il 39% non parla sufficiente
mente neppure una lingua 
straniera. •••• •:-••— —• 

Ma sono dispiaciuti per tut
to questo? No. Il 66.8% è sod
disfatto del luogo (città, zo
na) In cui vive. Addirittura, il 
48.3% ritiene che l'Italia sia il 
paese con la più alta qualità 
della vita. Insomma, è chiaro: 
s'accontentano. E lo ammet
tono: il 37% preferisce non fa
re previsioni sul futuro e vivere 
invece quotidianamente i pro
pri problemi, le proprie preoc
cupazioni, senza pensare a 
quello che succederà. •••-

Rassegnati ad esistere, ad 
assistere. Certi che la cosa mi
gliore da fare sia restare il più 
possibile distanti dai grandi 

giochi, belli e brutti, della vita. 
Infatti, lasciano che sia la fa-
miglia a decidere per loro. Lo 
ammette il 50%: «Riteniamo 
necessaria l'autorità dei geni
tori per quanto riguarda le 
scelte e le decisioni sul tutu- : 
ro». Il 33%, poi, è convinto di -
«non poter trovare, in futuro, 
un lavoro che ci permetta di » 
avere un tenore di vita e una 
posizione sociale superiori a 
quelli della nostra famiglia di ; 
origine». • Davvero sentono, 
credono di non poter fare al-

' tro che osservare e tacere: e di 
questo sono convintissimi. ; 

: D'altra parte, il 66% sostiene 
sicuro di vivere «in una società • 
che costringe ad essere molto 
diffidenti con le persone che 
non si conoscono». - • - • • > 

Sparisce la «verticalità» dei 
rapporti, non esistono più 
conflitti tra figlio e padre; non ; 
v'è traccia di tensioni politi
che, di ambizioni, di aspira- ' 
zioni. La tolleranza coincide 
sempre più spesso con l'indif
ferenza. Sono giovani da 

interessi del giovani 
in Italia e in Europa nel 1990 
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prendere a schiaffi. Da scuo
tere. Ma è tutta colpa loro? 

Il direttore del Censis, Na
dio Delai, sostiene che «buo- ; 
na parte delle responsabilità 
appartiene agli adulti. Ci sono 
tracce evidenti di una cultura 
giovanile eterodiretta E tut
to sembra > apparire molto 
chiaro in quelle pagine del 
rapporto dedicate all'esame 
del voto politico dello scorso 
5 aprile: i giovani hanno vota
to seguendo le tendenze degli 
adulti. . ; v. . -,«,'-•. •,;.,,.-.-. .-; 

Prospettive? «Scarse», dico
no gli esperti Uscire da una si

mile palude dei sentimenti 
non è facile. Sapere che i gio
vani italiani vivono una condi-

; zione simile a quella di molti 
.-, loro coetanei europei, aiuta 

poco. L'unica cosa da fare, 
l'unica soluzione possibile è 
quella di provare a ristabilire 
le differenze tra cultura giova
nile e cultura adulta. E' tem
po, insomma, che tomi qual
che tensione. Che si tomi a di
scutere. «E tutto - avvertono 
gli esperti del Censis - rutto 
può accadere solo se gli im
pulsi torniamo a farli partire 
noi adulti...». Ma ne siamo ca
paci7 

Disciplina delle inserzioni 
fl Giurì boccia la pubblicità 
con Antonio Lubrano 
per un istituto Wcfédiìko. 
M ROMA. Non apparirà più. 
su «Il Corriere della sera», la 
pubblicità del Mediocredito 
lombardo di cui era «testimo
nial» il giornalista e conduttore 
televisivo Antonio Lubrano. Al-

. meno fino a quando 11 linguag
gio tecnico della propaganda 
non sarà reso più chiaro. E 
quanto ha deciso il Giuri di au
todisciplina pubblicitaria su ri
corso dell'Agrisalus, un'asso
ciazione . di consumatori e 
utenti che aveva giudicato il te
sto del messaggio in contrasto 
con gliarticoli^ e27del Codi
ce di autodisciplina pubblicita
ria. «Nel messaggio pubblicita
rio - osserva l'Agrisalus in una 
nota-viene indicato 11 miglior 
rendimento dei certificati di 
credito realizzatosi fino a quel 
determinato momento, la
sciando Intendere che proprio 
tale rendimento si sarebbe rea
lizzato anche nel > futuro e 
omettendo di precisare che il 
dato non poteva valere come 
"previsione"». Una pubblicità, 
secondo - l'associazione -. «in
gannevole e non chiara». 

«Se il Giuri chiede che il lin
guaggio tecnico di una parte 

. dell'inserzione pubblicitaria 
sia decodificato, portato cioè 

' al massimo della chiarezza -
: ha dichiarato da parte sua Ari-
• tonio Lubrano - nessuno più 
di me è d'accordo. Come da 
mia precisa richiesta il mes
saggio a cui ho prestato la mia 

• immagine rispetta già la nuova 
legge sulla trasparenza banca
ria e sono quindi 11 primo a 

' condividere l'esigenza che la 
. comunicazione, e in particola

re quella finanziaria, sia sem
pre inequivocabile, proprio a 

:: tutela del consumatore. Tutta 
:; la mia attività televisiva, da cln-
•'• que anni ad oggi, testimonia di 
• questo mio costante desiderio. 
Ho scelto fare il testimone del 

'••• Mediocredito lombardo per il 
>'. lancio del suoi certificati di de-
" poslto perché conosco la se-

'. rietà di questo Istituto e poi 
. perché sono convinto che sia 

'•;• ora di tornare al risparmio, og
gi che la nostra economia al-

'"'• traversa una fase difficile». Lu-
• brano, che respinge poi le ac-
cuse dell'Agrisalus, rivelatrici 
di «un'astiosità e un rancore 
nei miei confronti assoluta
mente sorprendenti». 

Sotto accusa l'ex vicesindaco De Piccoli. Il pm chiede danni erariali per 61 milioni 

Quel concerto dei Pink Floyd a Venezia 
La Corte dei conti giudica i responsabili 
La Corte dei conti giudica il disastroso concerto dei 
Pink Floyd che, tre anni fa, mise in ginocchio Vene
zia. Sotto accusa per responsabilità amministrative 
l'allora vicesindaco, Cesare De Piccoli (Pei), e la 
funzionarla della soprintendenza ai Beni artistici, 
Maurizia De Min. Ieri il pm ha chiesto 40 milioni di 
danno erariale a De Piccoli e 21 milioni a De Min. 
Alla fine di luglio il verdetto del collegio giudicante. 

MONICA RICCI-SARQBNTINI 

• • ROMA, Che disastro quel ' 
concerto dei Pink Floyd. Una t 
notte di tre anni fa il famoso . 
gruppo si esibiva in mondovi- • 
sione su un'enorme zattera da- > 
vanti a piazza San Marco, a Ve- -
nezia. Presenti 200mila giova
ni. E II giorno dopo la città si 
svegliò tra montagne di rifiuti, 
tramortita, umiliata. Le prole- : 
ste, le discussioni, le dimissioni 
di quei giorni arrivano fino ad 
oggi. I danni arrecati a Venezia ' 
sono da ieri al vaglio della Cor- '. 
te dei Conti. La seconda sezio
ne giurisdizionale ha chiamato ' 
a giudizio l'allora vice sindaco 
e assessore al Commercio del
la città, Cesare De Piccoli 

(Pei), che autorizzò 11 concer
to e l'uso degli spazi pubblici, 
e la funzionarla della soprin
tendenza ai Beni artistici e am
bientali, Maurizia De Min, che 
dette parere favorevole. • -
- A citarli per responsabilità 
amministrativa è stata la pro
cura generale di Venezia con 
l'accusa di aver formalmente 
autorizzato la manifestazione 
musicale nonostante i pericoli 
che 11 patrimonio storico-arti
stico della città lagunare 
avrebbe corso ia causa della 
massa di spettatori, olire 200 
mila. Per le conseguenze della 
manifestazione a De Piccoli 
viene addebitato un danno L'ex viceslndaco Cesare De Piccoli 

erariale di circa 40 milioni, a 
Maurizia De Min di 21 milioni, 
senza contare la rivalutazione 
monetaria e gli interessi legali. 
Ieri, nel corso dell'udienza, il •( 
pm Sansa, rappresentante del
ia procura, ha ribadito le accu
se formulate nell'atto di cita
zione a giudizio firmato dal vi- ' 
ce procuratore generale Sfre-
cola. Sansa ha insistito sulle re
sponsabilità del vice sindaco • 
De Piccoli opponendosi all'ap- * 
pllcazione In suo favore del 
cosiddetto «potere riduttivo», 
che consente al collegio giudi
cante di diminuire, valutate le ". 
circostanze, l'Importo del dan- ' 
no da risarcire. La procura par-
la di una doppia responsabili- ' 
tà: «la prima derivante da una 
malaccorta gestione dei beni 
del patrimonio storico vene- ! 
zlano, l'altra da un'incauta 
concessione di utilizzazione di 
spazi pubblici che ha ignorato 
l'esigenza di Imporre al con
cessionario la restituzione del- ; 
le aree concesse nelle stesse ; 
condizioni nelle quali gli erano 
state date». Il collegio giudi
cante dovrebbe emettereìl ver
detto entro la fine di luglio. ;<;; 

Quali furono i danni? «L'in
giuria di quasi 200 tonnellate 
di rifiuti di ogni genere» la cui 
raccolta ha comportato un 
consistente aggravio di spesa 
per l'amministrazione comu
nale. E ancor più grave il dan
neggiamento di un capitello 
del Palazzo Ducale e di uno 
dei due pilastri Acritani. Ma c'è 
di più: per cercare un miglior 

•posto di osservazione, dato 
che chi era indietro non vede
va nulla, gli spettatori si sono 
arrampicati sui tetti del palaz
zo delle prigioni e del conven
to di Santa Apollonia, causan
do altri danni. La giunta, for
mata da Pei, Psi, Verdi, Psdi e 
Pri, entrò in crisi sull'onda del
le proteste. Nei giorni successi
vi la maggioranza del consiglio 
comunale approvò un docu
mento in cui si impegnava a 
non ammettere più iniziative 
che prevedessero il richiamo 
di un altissimo numero di visi-

• tatori. Sotto accusa il progetto 
dell'Expo 2000. Venezia era 
infatti una delle possibili città 
candidate ad ospitare la mani
festazione. Ma poi, per fortuna, 
non se ne fece nulla. ;.:. :-'..'Ì:,. 

Fusti tossici a Savona 

In manette segretario 
amministrativo della De 
e coordinatore della Usi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 

ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA Arresti eccellenti 
a Savona, ieri mattina, nell'am
bito di una inchiesta parallela 
alla vicenda dei 50mila fusti 
tossici occultati in discariche 
clandestine: le manette sono 
scattate ai polsi di Mario Da-
monte, 59 anni, amministrato
re straordinario dell'Unità sani
taria locale del Finalese e big 
locale dello scudo crociato, e 
di Pierluigi Bussetti, 55 anni, 
coordinatore sanitario della 
stessa Usi. Entrambi sono ac
cusati di abuso di atti d'ufficio 
e truffa aggravata ai danni del
l'ente pubblico, e condividono 
la seconda imputazione con 
Federico Casanova - l'ex pe
troliere arrestato in primavera 
dopo la scoperta dei cimiteri 
abusivi di veleni - cui l'ulterio
re ordine di custodia cautelare 
è stato notificato nel supercar
cere di Cuneo dove e detenu
to. .-

Sull'inchiesta, condotta dal 
sostituto procuratore della Re
pubblica Alberto Landolfi e 
dal giudice per le indagini pre
liminari Fiorenza Giorgi, viene 
mantenuto . per il momento 
uno stretto riserbo, ma pare 
che nel mirino degli inquirenti 
sia finito l'appalto a licitazione 
privata per lo smaltimento dei • 
rifiuti speciali dell'ospedale 
Santa Corona di Pietra Ligure. 
Appalto che Damonte e Bus-
setti avrebbero più volte proro
gato a Casanova e che pare 
fosse più ricco e fruttuoso del 
dovuto, in quanto le tariffe più > 
elevate per lo smaltimento dei 
rifiuti speciali sarebbero state 
applicate anche alla trattazio
ne dei nfiuti «normali» e non 

tossici del nosocomio. • 
Gli arresti di ieri, eseguiti dai 

• carabinieri, hanno destato in 
• città molto scalpore, sopratut

to per la notorietà dell'ammi
nistratore ' straordinario ; del- . 
l'Usi; Mario Damonte. infatti, è ' 

. segretario amministrativo della 
De savonese e revisore dei t 

'. conti alla Cassa di Risparmio j: 
di Savona e in una decina di -; 
comuni della provincia. L'in- •: 

'.. chiesta sui rifiuti del Santa Co- ; 
rona sarebbe dunque nata, co- ; 
me dicevamo, da una costola >: 

; della veleni-connection; Casa- i 
nova, imputato-chiave insieme "C 

" a Francesco e Filippo Fazzari. ';• 
è stato nuovamente interroga- ; 

\- to in questi giorni dal dottor • 
Landolfi, che gli avrebbe con- J-
testato la partecipazione in più <>.' 

" di un centinaio di società attive jfv 
'. nel settore dello smaltimento fi

di rifiuti industriali. *"•>•"•> <-»,,•. 
Ai giudici, intanto, il senato- " 

re verde Emilio Molinari, Gigi • 
Vecchi della Lega per Tarn- f_\ 
biente e Andrea Di Stefano di • 

; Nuova ecologia hanno conse- "-
* gnato uno scottante dossier ••'• 
' sulle aziende coinvolte nello '?•' 
•scandalo. .••-.-••> : — - ••• »•? 

11 dossier denuncia tra l'altro j-
: l'esistenza di un vero e proprio i ' 
'- tariffario della concussione e '';• 

della corruzione - legato • al •: 
complesso sistema delle auto- K 

... rizzazioni: 5 milioni per un rin- ;• 
; novo di autorizzazione al tra- •; 
'.-' sporto di rifiuti nocivi. 20 milio- •••• 
; ni per una autorizzazione nuo- £ 

va di zecca. 400 milioni per (_• 
''.'• una autorizzazione allo stoc- ' 
' caggio. il 20 per cento di tan- -' 
. gente sul fatturato di discari- 'f 

cheeincenenton » • 

L'«ecotest» di Nuova ecologia 
Fragole,e [pesticidi;assortiti 
Un cocktail di veleni 't 
nella frutta e nella verdura 
r«* ROMA. Su 60 campioni di j. 
fragole, pomodori e insalata ' 
^elevali in 15 supermercati e 
in 5 mercati rionali di cinque 
città italiane (Roma, Milano, -• 
Napoli, Bologna e Firenze), 23 -
contenevano i residui di uno o 'J. 
più pesticidi, e 5 hanno fatto '• 
registrare una concentrazione •• 
di residui di gran lunga supe- ' 
riore (fino al 600%) ai limiti di ' 
legge. È il dato più preoccu- ; 
pante che emerge dalla secon- .'_ 
da edizione di «Scegli sano», ' 
campagna di analisi e infor- '•',• 
mozione sul rischio-pesticidi " 
organizzata dalla Lega am
biente in collaborazione con il •' 
mensile Nuova ecologia, che -
dedica all'iniziativa l'«ecotest» '•-
il numero in edicola da marte- : 
dt prossimo. Un test - i cui ri- •': 
sultatl segnano un netto peg- '. 
gloramento rispetto a quelli, 
già poco confortanti, di sei me- : 
si fa - certo limitato, ma signlfi- * '• 
cativo se si pensa che in tutto il 
1991 il ministero della Sanità i 
ha prelevato in tutta Italia me- $' 
no di 3.000 campioni. «Le fra- '• 
gole - sottolinea il direttore dei-

giornale, Paolo Gentiloni - s. 
sono rivelate il prodotto mag
giormente a rischio, con tre 
campioni fuorilegge e uno nel 
quale è stato trovato un resi
duo di "Captafol", fungicida , 
cangérono di cui in Italia èvie-
tato l'uso in agricoltura, ma 
contraddittoriamente ammes
so in certe dosi negli alimenti» 
Un dato che «conferma il so
spetto che per le colture più * 
vulnerabili alle muffe vengano * 
tuttora utilizzati prodotti vietati 
e non siano rispettati gli Inter- > 
valli di tempo previsti dalla leg
ge tra la data dell'ultimo tratta
mento e quella della raccolta» 

' La Lega ambiente avanza an
che tre proposte: una nuova 
normativa che renda più severi -
i limiti per i residui nei cibi e 
nelle bevande e obblighi al «re
siduo zero» per tutti i pesticidi 
sospetti cancerogeni; una rete 
di controlli efficiente, con dati •• 
accessibili ai cittadini e alle as-

- sedazioni ' ambientaliste, in
centivi al passaggio verso l'a
gricoltura biologica, settore nel * 
quale l'Italia e tra gli ultimi in 

•Europa. •• *•••-_•.-.>.. -:•*• 

La beffa dell'incentivo per chi demolisce un'auto di prima del 75 e ne acquista una catalitica 
È previsto da un decreto legge semiclandestino: nemmeno lo Statò saicome si applica *; 

sèdiiésci 
Trecentomila lire di sconto sull'Iva per chi acquista 
un'auto nuova catalizzata e ne demolisce una di 
sua proprietà immatricolata prima del 75. La nor-: 

ma esiste, ma nessuno sa come va applicata. Dai 
concessionari si ottengono risposte contraddittorie. 
E dallo Stato non arriva alcuna risposta: ogni ufficio 
rimanda a un altro, una catena di S. Antonio che ri
porta inesorabilmente al punto di partenza. 

n i T M STRAMBA-OADIALB 

tm ROMA. L'ultima apparizio
ne certa risale al 1" febbraio. 
Da allora è scomparso nel nul- ' 
la. salvo la segnalazione di due ' 

. fuggevoli comparse a palazzo 
Chigi. Probabilmente per ritro
varne le tracce bisognerà affi
darsi a «Chi l'ha visto?», perché .: 
gli organi dello Stato, a quanto ì 
pare, non ne sono proprio ce- ' 
paci. Eppure lo «scomparso» è : 

, opera loro: è il decreto legge n. 
47, pubblicato appunto sulla 
Gazzetta ufficiale del 1° feb-

. oralo, che prevede tra l'altro gli <i 
Incentivi fiscali per chi acqui- -
sta auto cosiddette «pulite», < 
quelle con marmitta catalitica '•• 
o con Diesel «ecologico». .••-- ,, 

Un decreto che si sta rive
lando una presa in giro dei ( 
contribuenti. In primo luogo ! 
perche, come è ampiamente i 
noto, secondo il governo van- ' 
no considerate «ecologiche», e i 
quindi meritevoli di esenzione 'i 
per tre anni dal famigerato su-

perbollo, solo le auto Diesel in 
regola con le nonne Cee im
matricolate dopo il 3 febbraio, 
e non quelle, assolutamente 

- identiche, magari appartenen
ti alla stessa partita, Immatrico
late fino al giorno prima. Una 
vera beffa per chi - fidandosi 
delle promesse da marinaio 
fatte In quelle settimane dai va
ri ministri - ha Incautamente 
ritirato la macchina un paio di 

: giorni prima. 
Ma c'è di più: l'articolo 6 del ' 

decreto concede un «incenti
vo» Iva di 300.000 lire a chi ac
quista - fra il 3 febbraio e il 31 
dicembre 1992 - un'auto nuo
va catalizzata inferiore a 2.000 
ce purché, nello stesso perio
do, provveda a far demolire 

' un'auto di sua proprietà im
matricolata prima del 1975. 
L'intenzione è chiara: favorire 

• l'eliminazione dalla circolazio
ne delle auto più vecchie, che 
consumano e inquinano di 

più. L'«incenttvo» è a dir poco 
modesto, molto meno di 

3uanto chiesto, per esempio, 
al presidente dell'Aci, che 

proponeva piuttosto l'integrale 
esenzione dall'Iva. Ma insom
ma, misero o no, lo sconto Iva 
Il decreto lo prevede, e tanto • 
vale accontentarsi. Purché sia ; 
possibile ottenerlo. E qui co
minciano I guai. 

Un rapido giro d'orizzonte 
tra gli autosaloni non dà risul
tati molto confortanti: diversi 
concessionari - Renault e 
Volkswagen a Genova e Roma, 
Alfa Romeo a Milano, Seat e 
Ford a Roma - dichiarano di 
non saperne assolutamente 
nulla. Al servizio informazioni 
della filiale Fiat di Roma assi
curano che «è una faccenda 
che non ci riguarda». Un altro 
concessionano Ford e uno del
la Rat danno invece risposte 
rassicuranti: «Quando si ritira 
l'auto nuova basta consegnar
ci quella vecchia. Al resto pen
siamo noi». Ma dalla filiale Ci
troen di Milano arriva la doccia 
fredda: «No. bisogna demolire 
la macchina vecchia e portarci 
il relativo certificato prima di 
firmare il contratto per quella 
nuova. Altrimenti niente scon
to Iva». 

Chi ha ragione? Ah, saper
lo..., come diceva Pazzaglia. 
L'unica è rivolgersi direttamen
te allo Stato. Equi cominciano 
i veri dolori. Perché, verosimil
mente, la stessa scoraggiante 

esperienza capita a chiunque 
voglia ottenere informazioni su 
una qualsiasi altra norma. Co
minciamo, allora, dal. ministe
ro del Trasporti. Che non ne sa 
nulla e rinvia a quello delle Fi
nanze. Secondo il quale il de-

' creto «non è roba nostra, è del
l'Ambiente», dimenticando 
che è stato firmato, oltre che 
da Andreotti e da Ruffolo, an
che da Formica, Insieme a Car
li e a Cirino Pomicino. Al mini
stero dell'Ambiente, perlome
no, sanno di che cosa si parla. 
Ma nulla di più, e consigliano 
dì chiamare l'Aci. La cui rispo- •• 

- sta è lapidaria: «Boh? Provi a 
chiamare il gabinetto del mini
stro Formica», i • •• •••..- •*•• ••-.' 

Ricominciamo daccapo. Da 
Formica si viene indirizzati alla 
direzione generale delle tasse 
(il cui centralino squilla peren
nemente a vuoto). Tentiamo 
con la X divisione tasse («bollo -
e assicurazione»), che riman
da alla XV («Iva: modalità e 
termini speciali»), dove non ri- • 
sponde nessuno. Lampo di ge
nio: proviamo l'Intendenza di . 
finanza. Che rimanda all'uffi
cio Iva. E qui comincia un'au
tentica esperienza mistica: a 
Torino, Genova. Padova, Tren
to e Venezia per tutta una mat
tina non risponde nessuno. A 
Bologna è sempre occupato. A 
Bari dicono di chiamare un al
tro numero, che però non ri
sponde. All'Aquila prometto
no di passare un ufficio infor

mazioni che non dà segno di 
vita. A Milano una segreteria 
telefonica annuncia: «Questo è 

. Il numero di casa mia, non del-
• l'Ufficio Iva». In diverse città ri

spondono, più o meno gentil
mente, che non danno Infor-

• mazlonl per telefono. A Mode-
' na al primo accenno di obie-
' zione l'impiegata si secca e 

sbatte giù il telefono. A Paler
mo solidarizza, ma niente più. 
A Napoli dice che si può spedi- ; 
re il quesito per posta, oppure -

• andare direttamente li tutte le ; 
mattine, «se è fortunato c'è 
qualcuno che le risponde». A 
Roma, miracolo, alla fine si rie
sce a parlare con un'impiega-
ta: «Sono qui per caso, non ne 
so nulla. Perché non prova al 
Pubblico registro automobili- ; 
stico?». Dal quale si viene a sa-

- pere che la demolizione costa 
sulla trentamila lire, e che il 
certificato viene rilasciato in 
un paio di giorni. Ma non san
no nlent'altro: «Provi all'ufficio . 
Iva. Loro lo sanno di sicuro». 

Tanto vale arrendersi. E se 
uno vuole proprio intestardirsi 
a rottamare la vecchia 500 e a 
prendere una catalitica nuova? 
Faccia, faccia pure. Se trova il 
concessionario giusto, magari 
riuscirà anche a farsi scontare 
le famose 300.000 lire. Sempre 
che, naturalmente, poi lo Stato 
non ci ripensi e non gliele 
chieda indietro: Il decreto, rei
terato due volte, non è stato 
ancora convertito in legge. 

FESTA DELL.E DONNE DElrPDS 

Rimini, piazza Indipendenza 
Domenica 28 giugno, ore 18.30 

Le donne, il Pds, la sinistra 

ACHILLE OCCHIETTO 
Conducono: 

Mariolina Sattanino e Giuseppe Caldaroià 
Presiede Oriana Bertuccioli 

Saluto del Sindaco Giuseppe Chicchi 


